
In  Polonia  il  femminismo
parte dai corpi delle donne
A partire dall’ottobre 2016, quando il governo polacco ha
cercato di far passare una legge antiaborto poi respinta, il
movimento femminista nazionale ha ripreso vigore ed è tornato
a lottare per difendere l’autodeterminazione delle donne.

È difficile trovare informazioni attendibili e complete su
quello che è oggi il femminismo polacco, che sta rivivendo
proprio negli ultimi due anni un’imponente rinascita. Forse
qualcuno dirà che è sbagliato parlare di “movimento femminista
nazionale”. Ma c’è un dato di fatto: nell’ottobre 2016 tutti i
giornali  occidentali  hanno  riportato  foto  e  testimonianze
della  Czarny  Protest  (“Proteste  Nere”)  organizzata  dallo
“Sciopero delle donne polacche”, raccontando di migliaia di
donne  che  hanno  manifestato  per  il  diritto  all’aborto,
vestendosi di nero e affluendo nelle piazze e nelle strade.
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Cos’era successo? Il partito di maggioranza PiS (Diritto e
Giustizia) aveva proposto una vera e propria legge antiaborto
(che penalizzava ancor di più chi lo pratica e che riduceva le
possibilità effettive di abortire), in un paese in cui questo
diritto è già di per sé molto limitato.

Il disegno di legge allora proposto dal PiS è stato respinto,
ma gli attacchi al corpo delle donne non si sono fermati. Al
momento, infatti, un nuovo disegno di legge che limita il
diritto di aborto è in discussione in Parlamento. Questa volta
si vuole eliminare la clausola che permette alle donne di
abortire in caso di malformazioni del feto.

Proprio per questo neanche le donne polacche si sono fermate e
le “Proteste Nere”, lungi dall’essere una fiammata momentanea,
hanno continuato a farsi sentire. Lo scorso gennaio, infatti,
si è avuta una nuova giornata di manifestazioni – questa volta
il “Mercoledì Nero” – da Varsavia a Cracovia, seppure più
contenuta in termini numerici.

Al disegno di legge in discussione al governo, le donne hanno
opposto i propri corpi nei giorni della protesta ma oppongono
ogni giorno il loro impegno costante nella società e anche una



fitta rete di associazioni che, pur non politicizzata, opera
concretamente per aiutare le donne. Proprio due di queste
organizzazioni sono state colpite da perquisizioni governative
a ridosso del Mercoledì Nero: Women’s Rights Center e Baba,
entrambe  organizzazioni  che  aiutano  le  donne  vittime  di
violenza domestica. Per molte le perquisizioni, fatte per via
di  un’indagine  che  coinvolge  il  precedente  Ministro  della
Giustizia polacco, sono un chiaro segnale.

Cosa reclamano queste femministe dell’Est Europa? Queste donne
vogliono prima di tutto qualcosa che non hanno dal 1993: la
possibilità  di  decidere  del  proprio  corpo,  scegliendo
liberamente  l’interruzione  di  gravidanza.

Dal 1993, infatti, le donne polacche possono abortire solo in
tre casi: se la gravidanza nasce da uno stupro, se la vita
della donna è in pericolo e se il feto presenta malformazioni.
A  tutto  questo  si  aggiungono  le  procedure  complicate  che
portano le donne a poter effettivamente usufruire dei servizi
sanitari  per  l’aborto:  permessi,  dichiarazioni  di  medici,
burocrazia che spesso rallenta il processo facendo superare
quella 24esima settimana oltre cui non si può abortire.

Al  di  fuori  di  queste  tre  motivazioni,  la  possibilità  di
abortire  non  è  contemplata  dallo  Stato.  E  così  le  più
fortunate – quelle che ne hanno la possibilità economica –
vanno ad abortire in qualche altro paese, mentre la fascia
economicamente più debole si arrangia diversamente, praticando
metodi rischiosi.

Una  situazione,  quella  della  Polonia,  che  è  cambiata
radicalmente dopo la caduta dell’Unione Sovietica e che però
non  è  andata  incontro  a  quella  democrazia  liberale  tanto
sognata. La Polonia post-sovietica si è invece trasformata in
una gabbia per le donne, che, per ottenere la democrazia,
hanno subito il “compromesso” con la Chiesa direttamente sui
propri corpi.



Oggi queste donne vogliono l’aborto garantito dallo Stato, ma
anche la fine di una cultura discriminatoria e maschilista:
basta discriminazioni di genere, sia che avvengano sul posto
di lavoro, in politica ma anche semplicemente in famiglia.

Vogliono una politica che tuteli le donne e il loro corpo.
Vogliono una politica fatta da donne. Così aveva tentato di
fare  anche  il  “Partito  delle  Donne”  fondato  nel  2007  da
Manuela Gretkowska, che ambiva a rappresentare le donne in
parlamento  e  a  sviluppare  alcuni  punti  importanti:
autodeterminazione, educazione sessuale, parità dei salari e
fine del divario della retribuzione di genere. Un partito che
però non ha fatto della lotta sulle strade la sua missione e
che non troviamo nella rete della “Czarny Protest”.

Le  donne  polacche  in  sciopero  sono  anche  profondamente
antifasciste e fanno dell’antifascismo una, anzi, la linea
guida. Contro tutti i rigurgiti fascisti che il paese sta
sperimentando,  partendo  dalla  marcia  nazionalista  dell’11
novembre  al  grido  di  “Polonia  bianca”  fino  ai  tentativi
(falliti) del potere di portare tribunali e giudici sotto
l’ala del governo.
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E allora, un movimento femminista nazionale polacco esiste. Ed
è  fatto  dagli  scioperi  delle  donne,  da  Marta  Lempart,
promotrice di questa coalizione, dalle quattro donne ferite a
Varsavia e Cracovia in occasione delle proteste, dalle altre
12 aggredite e dalle quarantacinque fermate preventivamente
dalla  polizia  in  occasione  delle  ultime  manifestazioni.  È
fatto dai centri antiviolenza che stentano a sopravvivere,
dalle intellettuali, dai picchetti di fronte al Parlamento. È
fatto da tutte le adolescenti che hanno deciso di indossare
una maglietta nera quando era richiesto. E che magari, in
futuro, saranno pronte a fare altro, perché hanno capito che
la  società  non  è  libera  quando  anche  una  sola  donna  è
oppressa.


